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DECRETO LEGISLATIVO 15 gennaio 2016, n. 7

Reati abrogati nel codice penale Sono abrogati:
Art. 485 - Falsità in scrittura privata. 
Art. 486 - Falsità in foglio firmato in bianco. Atto
privato. 
Art. 594 - Ingiuria. 
Art. 627 - Sottrazione di cose comuni.
Art.  647  -  Appropriazione  di  cose  smarrite,  del
tesoro o di cose avute per errore o caso fortuito. 

Modifiche al codice penale Sono modificati (in grassetto le modifiche):
Art. 488 - Altre falsità in foglio firmato in bianco.
Applicabilità  delle  disposizioni  sulle  falsità
materiali.
Ai casi  di  falsità su un foglio firmato in bianco
diversi  da  quelli  preveduti  dall'articolo  487  si
applicano le disposizioni sulle falsità materiali in
atti pubblici.

Art. 489 - Uso di atto falso.
Chiunque senza essere concorso nella falsità, fa uso
di  un  atto  falso  soggiace  alle  pene  stabilite  negli
articoli precedenti, ridotte di un terzo.

[Qualora  si  tratti  di  scritture  private,  chi
commette il fatto è punibile soltanto se ha agito al
fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di
recare ad altri un danno.]

Art.  490  -  Soppressione,  distruzione  e
occultamento di atti veri.
Chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime
od  occulta  un  atto  pubblico  vero  o,  al  fine  di
recare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad
altri un danno, distrugge, sopprime od occulta un
testamento  olografo,  una  cambiale  o  un  altro
titolo  di  credito  trasmissibile  per  girata  o  al
portatore veri, soggiace rispettivamente alle pene
stabilite negli articoli  476,  477 e 482,  secondo le
distinzioni in essi contenute.

[Si applica la disposizione del capoverso dell'articolo
precedente.]

Art. 491 - Falsità in testamento olografo, cambiale
o titoli di credito.
Se  alcuna  delle  falsità  prevedute  dagli  articoli
precedenti  riguarda  un  testamento  olografo,
ovvero una cambiale o un altro titolo di credito
trasmissibile per girata o al portatore e il fatto è
commesso  al  fine  di  recare  a  sé  o  ad  altri  un
vantaggio  o  di  recare  ad  altri  un  danno,  si
applicano  le  pene  rispettivamente  stabilite  nella
prima parte dell'articolo 476 e nell'articolo 482.

Nel caso di contraffazione o alterazione degli atti
di cui al primo comma, chi ne fa uso, senza essere
concorso nella falsità, soggiace alla pena stabilita



nell'articolo 489 per l'uso di atto pubblico falso.

Art. 491-bis - Documenti informatici.
Se alcuna delle falsità previste dal presente capo
riguarda  un  documento  informatico  pubblico
avente  efficacia  probatoria,  si  applicano  le
disposizioni  del  capo  stesso  concernenti  gli  atti
pubblici.

Art. 493-bis - Casi di perseguibilità a querela.
I delitti previsti dagli articoli  490 e 491, quando
concernono  una  cambiale  o  un  titolo  di  credito
trasmissibile  per  girata  o  al  portatore,  sono
punibili a querela della persona offesa.

Si procede d'ufficio, se i fatti previsti dagli articoli
di  cui  al  precedente  comma  riguardano  un
testamento olografo.

Art. 596 - Esclusione della prova liberatoria.
Il  colpevole  del  delitto  previsto  dall'articolo
precedente non è ammesso a provare, a sua discolpa,
la verità o la notorietà del fatto attribuito alla persona
offesa.

Tuttavia, quando l'offesa consiste nell'attribuzione di
un fatto determinato, la persona offesa e l'offensore
possono,  d'accordo,  prima  che  sia  pronunciata
sentenza irrevocabile, deferire ad un giurì d'onore il
giudizio sulla verità del fatto medesimo.

Quando l'offesa consiste nell'attribuzione di un fatto
determinato, la prova della verità del fatto medesimo
è però sempre ammessa nel procedimento penale:

1. se la persona offesa è un pubblico ufficiale ed il
fatto ad esso attribuito si riferisce all'esercizio delle
sue funzioni;

2.  se  per  il  fatto  attribuito  alla  persona  offesa  è
tuttora  aperto  o  si  inizia  contro  di  essa  un
procedimento penale;

3.  se  il  querelante  domanda  formalmente  che  il
giudizio si estenda ad accertare la verità o la falsità
del fatto ad esso attribuito.

Se  la  verità  del  fatto  è  provata  o  se  per  esso  la
persona,  a  cui  il  fatto  è  attribuito,  è  per  esso
condannata  dopo l'attribuzione del  fatto  medesimo,
l'autore dell'imputazione non è punibile, salvo che i
modi usati non rendano per se stessi  applicabile la
disposizione dell'articolo 595, primo comma.

Art.  597  -  Querela  della  persona  offesa  ed
estinzione del reato. 
Il  delitto  previsto  dall'articolo  595  è  punibile a
querela della persona offesa.

Se la persona offesa e l'offensore hanno esercitato la
facoltà  indicata  nel  capoverso  dell'articolo
precedente,  la  querela  si  considera  tacitamente



rinunciata o rimessa.

Se la persona offesa muore prima che sia decorso il
termine  per  proporre  la  querela,  o  se  si  tratta  di
offesa alla memoria di un defunto, possono proporre
querela i prossimi congiunti, l'adottante e l'adottato.
In tali casi, e altresì in quello in cui la persona offesa
muoia  dopo  avere  proposta  la  querela,  la  facoltà
indicata nel capoverso dell'articolo precedente spetta
ai prossimi congiunti, all'adottante e all'adottato

Art. 599 - Provocazione.
[Nei  casi  preveduti  dall'articolo 594,  se le offese
sono  reciproche,  il  giudice  può  dichiarare  non
punibili uno o entrambi gli offensori.]

Non  è  punibile  chi  ha  commesso  alcuno  dei  fatti
preveduti  dall'articolo 595  nello  stato  d'ira
determinato da un fatto ingiusto altrui, e subito dopo
di esso.

[La  disposizione  della  prima  parte  di  questo
articolo  si  applica  anche  all'offensore  che  non
abbia proposto querela per le offese ricevute.]

Art. 635 - Danneggiamento.
Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende,
in  tutto  o  in  parte,  inservibili  cose  mobili  o
immobili  altrui  con violenza alla  persona o con
minaccia  ovvero  in  occasione  di  manifestazioni
che  si  svolgono  in  luogo  pubblico  o  aperto  al
pubblico o del delitto previsto dall'articolo 331, è
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Alla  stessa  pena  soggiace  chiunque  distrugge,
disperde,  deteriora o rende,  in tutto o in parte,
inservibili le seguenti cose altrui: 

1.  edifici  pubblici  o  destinati  a  uso  pubblico  o
all'esercizio di un culto o cose di interesse storico
o  artistico  ovunque  siano  ubicate  o  immobili
compresi nel perimetro dei centri storici,  ovvero
immobili  i  cui  lavori  di  costruzione,  di
ristrutturazione,  di  recupero  o  di  risanamento
sono in corso o risultano ultimati o altre delle cose
indicate nel numero 7) dell'articolo 625;

2. opere destinate all'irrigazione;

3. piantate di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o
boschi,  selve  o  foreste,  ovvero  vivai  forestali
destinati al rimboschimento; 

4.  attrezzature  e  impianti  sportivi  al  fine  di
impedire  o  interrompere  lo  svolgimento  di
manifestazioni sportive. 

Per i reati di cui al primo e al secondo comma, la
sospensione condizionale della pena è subordinata
all'eliminazione  delle  conseguenze  dannose  o
pericolose del reato, ovvero, se il condannato non
si  oppone,  alla  prestazione  di  attività  non



retribuita a favore della collettività per un tempo
determinato, comunque non superiore alla durata
della pena sospesa,  secondo le modalità indicate
dal giudice nella sentenza di condanna.

Art.  635-bis  -  Danneggiamento  di  informazioni,
dati e programmi informatici.
Salvo  che  il  fatto  costituisca  più  grave  reato,
chiunque  distrugge,  deteriora,  cancella,  altera  o
sopprime informazioni, dati o programmi informatici
altrui è punito, a querela della persona offesa, con la
reclusione da sei mesi a tre anni.

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o
con  minaccia  ovvero con  abuso della  qualità  di
operatore del sistema, la pena è della reclusione
da uno a quattro anni.

Art.  635-ter -  Danneggiamento  di  informazioni,
dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato
o da altro ente pubblico o comunque di pubblica
utilità.
Salvo  che  il  fatto  costituisca  più  grave  reato,
chiunque  commette  un  fatto  diretto  a  distruggere,
deteriorare,  cancellare,  alterare  o  sopprimere
informazioni, dati o programmi informatici utilizzati
dallo  Stato  o  da  altro  ente  pubblico  o  ad  essi
pertinenti,  o comunque di pubblica utilità,  è punito
con la reclusione da uno a quattro anni.

Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento,
la cancellazione, l’alterazione o la soppressione delle
informazioni,  dei dati o dei programmi informatici,
la pena è della reclusione da tre a otto anni.

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o
con  minaccia  ovvero con  abuso della  qualità  di
operatore del sistema, la pena è aumentata.

Art.  635-quater  -  Danneggiamento  di  sistemi
informatici o telematici.
Salvo  che  il  fatto  costituisca  più  grave  reato,
chiunque,  mediante  le  condotte  di  cui  all’articolo
635-bis,  ovvero  attraverso  l’introduzione  o  la
trasmissione  di  dati,  informazioni  o  programmi,
distrugge,  danneggia,  rende,  in  tutto  o  in  parte,
inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne
ostacola gravemente il funzionamento è punito con la
reclusione da uno a cinque anni.

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o
con  minaccia  ovvero con  abuso della  qualità  di
operatore del sistema, la pena è aumentata.

Art.  635-quinquies  -  Danneggiamento di  sistemi
informatici o telematici di pubblica utilità.
Se il  fatto di  cui  all’articolo 635-quater  è diretto a
distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte,
inservibili  sistemi  informatici  o  telematici  di
pubblica  utilità  o  ad  ostacolarne  gravemente  il
funzionamento, la pena è della reclusione da uno a



quattro anni.

Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento
del  sistema  informatico  o  telematico  di  pubblica
utilità  ovvero se questo è reso,  in tutto o in parte,
inservibile,  la pena è della reclusione da tre a otto
anni.

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o
con  minaccia  ovvero con  abuso della  qualità  di
operatore del sistema, la pena è aumentata.

Illeciti sottoposti a sanzioni pecuniarie civili Soggiace alla  sanzione pecuniaria civile  da euro
100 ad euro 8000:

-  chi  offende  l'onore  o  il  decoro  di  una  persona
presente ovvero mediante comunicazione telegrafica,
telefonica,  informatica o telematica,  o con scritti  o
disegni, diretti alla persona offesa (N.B.: se le offese
sono  reciproche,  il  giudice  può  non  applicare  la
sanzione pecuniaria civile ad uno o ad entrambi gli
offensori;  non  è  sanzionabile  chi  ha  commesso  il
fatto nello stato d'ira determinato da un fatto ingiusto
altrui, e subito dopo di esso); 
-  il  comproprietario,  socio  o  coerede  che,  per
procurare  a  sé  o  ad  altri  un  profitto,  s'impossessa
della  cosa  comune,  sottraendola  a  chi  la  detiene,
salvo che il fatto sia commesso su cose fungibili ed il
valore di esse non ecceda la quota spettante al suo
autore; 
- chi distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o
in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui, al
di fuori dei casi di cui agli articoli 635, 635-bis, 635-
ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale; 
- chi, avendo trovato denaro o cose da altri smarrite,
se ne appropria, senza osservare le prescrizioni della
legge  civile  sull'acquisto  della  proprietà  di  cose
trovate; 
- chi, avendo trovato un tesoro, si appropria, in tutto
o  in  parte,  della  quota  dovuta  al  proprietario  del
fondo; 
- chi  si  appropria di cose delle quali  sia venuto in
possesso per errore altrui o per caso fortuito.

I fatti previsti poc'anzi, se dolosi, obbligano:

- alle restituzioni;

- al risarcimento del danno;

- al pagamento della sanzione pecuniaria civile.

Il diritto al risarcimento del danno derivante da fatto
illecito si prescrive in 5 anni dal giorno in cui il fatto
si è verificato.

Soggiace alla  sanzione pecuniaria civile  da euro
200 ad euro 12.000:

- chi, facendo uso o lasciando che altri faccia uso di
una scrittura privata da lui falsamente formata o da
lui alterata, arreca ad altri un danno. Si considerano



alterazioni  anche  le  aggiunte  falsamente  apposte  a
una  scrittura  vera,  dopo  che  questa  fu
definitivamente formata (N.B.: anche nel caso in cui
le  falsità  riguardino  un  documento  informatico
privato  avente  efficacia  probatoria;  nella
denominazione di «scritture private» sono compresi
gli atti originali e le copie autentiche di essi, quando
a  norma  di  legge  tengano  luogo  degli  originali
mancanti); 
-  chi,  abusando di  un foglio firmato in bianco,  del
quale  abbia  il  possesso  per  un  titolo  che  importi
l'obbligo  o  la  facoltà  di  riempirlo,  vi  scrive  o  fa
scrivere un atto privato produttivo di effetti giuridici,
diverso da quello a cui era obbligato o autorizzato, se
dal fatto di farne uso o di lasciare che se ne faccia
uso, deriva un danno ad altri (N.B.: anche nel caso in
cui  le  falsità  riguardino un  documento informatico
privato  avente  efficacia  probatoria;  nella
denominazione di «scritture private» sono compresi
gli atti originali e le copie autentiche di essi, quando
a  norma  di  legge  tengano  luogo  degli  originali
mancanti; si considera firmato in bianco il foglio in
cui il sottoscrittore abbia lasciato bianco un qualsiasi
spazio destinato a essere riempito);  
-  chi,  limitatamente  alle  scritture  private,
commettendo falsità su un foglio firmato in bianco
diverse da quelle previste dalla lettera b), arreca ad
altri un danno (N.B.: anche nel caso in cui le falsità
riguardino un documento informatico privato avente
efficacia  probatoria;  nella  denominazione  di
«scritture private» sono compresi gli atti originali e
le copie autentiche di essi, quando a norma di legge
tengano luogo degli originali mancanti; si considera
firmato  in  bianco  il  foglio  in  cui  il  sottoscrittore
abbia lasciato bianco un qualsiasi spazio destinato a
essere riempito);  
- chi, senza essere concorso nella falsità, facendo uso
di una scrittura privata falsa, arreca ad altri un danno
(N.B.: anche nel caso in cui le falsità riguardino un
documento  informatico  privato  avente  efficacia
probatoria;  nella  denominazione  di  «scritture
private» sono compresi  gli  atti  originali  e  le  copie
autentiche di essi, quando a norma di legge tengano
luogo degli originali mancanti); 
-  chi,  distruggendo,  sopprimendo od  occultando in
tutto o in parte una scrittura privata vera, arreca ad
altri un danno (N.B.: anche nel caso in cui le falsità
riguardino un documento informatico privato avente
efficacia  probatoria;  nella  denominazione  di
«scritture private» sono compresi gli atti originali e
le copie autentiche di essi, quando a norma di legge
tengano luogo degli originali mancanti);
-  chi  offende  l'onore  o  il  decoro  di  una  persona
presente ovvero mediante comunicazione telegrafica,
telefonica,  informatica o telematica,  o con scritti  o
disegni,  diretti  alla  persona offesa,  nel  caso in  cui
l'offesa  consista  nell'attribuzione  di  un  fatto



determinato  o  sia  commessa  in  presenza  di  più
persone  (N.B.:  se  le  offese  sono  reciproche,  il
giudice  può  non  applicare  la  sanzione  pecuniaria
civile  ad  uno  o  ad  entrambi  gli  offensori;  non  è
sanzionabile chi ha commesso il fatto nello stato d'ira
determinato da un fatto ingiusto altrui, e subito dopo
di esso).



DECRETO LEGISLATIVO 15 gennaio 2016, n. 8

Reati  depenalizzati  e  sottoposti  a  sanzione
amministrativa pecuniaria

Sono depenalizzati:

Tutti  i  reati  non contenuti  nel  codice  penale  per  i
quali  è  prevista  la  sola  pena  della  multa  o
dell'ammenda, ivi incluse le loro ipotesi aggravate,
che  sono  punite  con  la  pena  detentiva,  sola,
alternativa o congiunta a quella pecuniaria.

L'autorità giudiziaria (Giudice o P.M., a seconda dei
casi), entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore
del  presente  decreto,  dispone  la  trasmissione
all'autorità amministrativa competente degli atti  dei
procedimenti  penali  relativi  ai  reati  trasformati  in
illeciti  amministrativi,  salvo  che  il  reato  risulti
prescritto  o  estinto  per  altra  causa  alla  medesima
data.

Sono  esclusi  dalla  depenalizzazione  i  seguenti
reati:

- Codice penale intero (esclusi quelli indicati)

- Stranieri extracomunitari

Decreto legislativo 25 luglio 1998,  n.  286,  recante
"Testo  unico  delle  disposizioni  concernenti  la
disciplina  dell'immigrazione  e  norme  sulla
condizione dello straniero".

- Edilizia e urbanistica

1. Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia edilizia”.

2.  Legge  2  febbraio  1974,  n.  64,  recante
“Provvedimenti  per  le  costruzioni  con  particolari
prescrizioni per le zone sismiche”.

3. Legge 5 novembre 1971, n. 1086, recante “Norme
per  la  disciplina  delle  opere  in  conglomerato
cementizio  armato,  normale  e  precompresso  ed  a
struttura metallica”.

- Ambiente, territorio e paesaggio

1.  Decreto  legislativo  6  novembre  2007,  n.  202,
recante  “Attuazione  della  direttiva  2005/35/CE
relativa  all'inquinamento  provocato  dalle  navi  e
conseguenti sanzioni”.

2. Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante
“Norme in materia ambientale”.

3.  Decreto  legislativo  11  maggio  2005,  n.  133,
recante  “Attuazione  della  direttiva  2000/76/CE,  in
materia di incenerimento dei rifiuti”.

4. Decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, recante
“Attuazione  delle  direttive  1999/45/CE  e
2001/60/CE  relative  alla  classificazione,
all'imballaggio  e  all'etichettatura  di  preparati
pericolosi”,  limitatamente  all'art.  18,  comma  1,



quando  ha  ad  oggetto  le  sostanze  e  i  preparati
pericolosi per l'ambiente, per come definiti  dall'art.
2, comma 1, lettera q).

5.  Decreto  legislativo  25  febbraio  2000,  n.  174,
recante  “Attuazione  della  direttiva  98/8/CE  in
materia di immissione sul mercato di biocidi”.

6. Decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, recante
“Attuazione  della  direttiva  92/32/CE  concernente
classificazione,  imballaggio  ed  etichettatura  delle
sostanze  pericolose”,  limitatamente  all'art.  36,
comma  1,  quando  ha  ad  oggetto  le  sostanze  e  i
preparati pericolosi per l'ambiente, per come definiti
dall'art. 2, comma 1, lettera q).

7. Legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante “Norme
per la protezione della fauna selvatica omeoterma e
per il prelievo venatorio”.

8. Legge 26 aprile 1983, n. 136, recante norme sulla
“Biodegradabilità dei detergenti sintetici”.

9.  Legge  31  dicembre  1962,  n.  1860,  concernente
“Impiego pacifico dell'energia nucleare”.

- Alimenti e bevande

1. Decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito
dalla  legge  11  agosto  2014,  n.  116,  recante
“Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela
ambientale e l'efficientamento energetico dell'edilizia
scolastica  e  universitaria,  il  rilancio  e  lo  sviluppo
delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle
tariffe  elettriche,  nonché  per  la  definizione
immediata di adempimenti derivanti dalla normativa
europea”, limitatamente all'art. 4, comma 8.

2.  Decreto  legislativo  21  maggio  2004,  n.  169,
recante  “Attuazione  della  direttiva  2002/46/CE
relativa agli integratori alimentari”.

- Salute e sicurezza nei luoghi di lavoro

1.  Decreto legislativo 9 aprile 2008, n.  81, recante
“Attuazione dell'art. 1 della legge 3 agosto 2007, n.
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza
nei luoghi di lavoro”.

2.  Legge  27  marzo  1992,  n.  257,  recante  “Norme
relative alla cessazione dell'impiego dell'amianto”.

3.  Legge  16  giugno  1939,  n.  1045,  recante
“Condizioni  per  l'igiene  e  l'abitabilità  degli
equipaggi  a bordo delle navi  mercantili  nazionali”,
con riguardo alla violazione, sanzionata dall'art. 90,
delle  disposizioni  di  cui  agli  articoli  34,  39,
limitatamente ai locali di lavoro, 40, 41, 44, comma
2, limitatamente alla installazione di impianti per la
distribuzione di aria condizionata nella sala nautica e
nei locali della timoneria, 45, limitatamente ai locali
destinati al lavoro, 66, limitatamente ai posti fissi di



lavoro, 73, 74, 75, 76.

- Sicurezza pubblica

1.  Regio  decreto  18  giugno  1931,  n.  773,  recante
“Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza”.

- Giochi d'azzardo e scommesse

1.  Regio  decreto-legge  19  ottobre  1938,  n.  1933,
recante “Riforma delle leggi sul lotto pubblico”.

- Armi ed esplosivi

1.  Legge  9  luglio  1990,  n.  185,  recante  “Nuove
norme sul controllo delle esportazioni, importazioni
e transito dei materiali di armamento”.

2.  Legge  18  aprile  1975,  n.  110,  recante  “Norme
integrative  della  disciplina  vigente  per  il  controllo
delle armi, delle munizioni e degli esplosivi”.

3.  Legge  23  dicembre  1974,  n.  694,  recante  la
“Disciplina  del  porto  delle  armi  a  bordo  degli
aeromobili”.

4.  Legge  23  febbraio  1960,  n.  186,  recante
“Modifiche  al  R.D.L.  30  dicembre  1923,  n.  3152,
sulla obbligatorietà della punzonatura delle armi da
fuoco portatili”.

- Elezioni e finanziamento ai partiti

1.  Legge  21  febbraio  2014,  n.  13,  recante
“Abolizione  del  finanziamento  pubblico  diretto,
disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei
partiti  e  disciplina  della  contribuzione  volontaria  e
della contribuzione indiretta in loro favore”.

2. Legge 27 dicembre 2001, n. 459, recante “Norme
per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani
residenti all'estero”.

3.  Decreto  legislativo  20  dicembre  1993,  n.  533,
recante  “Testo  unico  delle  leggi  recanti  norme per
l'elezione del Senato della Repubblica”.

4.  Legge  10  dicembre  1993,  n.  515,  recante
“Disciplina delle campagne elettorali  per  l'elezione
della  Camera  dei  deputati  e  al  Senato  della
Repubblica”.

5.  Legge  25  marzo  1993,  n.  81,  concernente
“Elezione  diretta  del  Sindaco,  del  Presidente  della
Provincia,  del  Consiglio  comunale  e  del  Consiglio
provinciale”.

6.  Legge  18  novembre  1981,  n.  659,  recante
“Modifiche  ed  integrazioni  alla  legge  2  maggio
1974,  n.  195,  sul  contributo  dello  Stato  al
finanziamento dei partiti politici”.

7.  Legge  24  gennaio  1979,  n.  18,  concernente
“Elezione  dei  membri  del  Parlamento  europeo
spettanti all'Italia”.



8. Legge 25 maggio 1970, n. 352, recante “Norme
sui  referendum previsti  dalla  Costituzione  e  sulla
iniziativa legislativa del popolo”.

9. Legge 17 febbraio 1968, n. 108, recante “Norme
per la elezione dei Consigli regionali delle Regioni a
statuto normale”.

10.  Decreto  del  Presidente  della  Repubblica  20
marzo 1967, n. 223, recante “Approvazione del testo
unico  delle  leggi  per  la  disciplina  dell'elettorato
attivo  e  per  la  tenuta  e  la  revisione  delle  liste
elettorali”.

11.  Decreto  del  Presidente  della  Repubblica  16
maggio 1960, n. 570, recante “Testo unico delle leggi
per la composizione e la elezione degli organi delle
Amministrazioni comunali”.

12.  Decreto  del  Presidente  della  Repubblica  30
marzo 1957, n. 361, recante “Approvazione del testo
unico delle leggi recanti norme per la elezione della
Camera dei deputati”.

13. Legge 8 marzo 1951, n. 122, recante “Norme per
le elezioni dei Consigli provinciali”.

- Proprietà intellettuale e industriale

1.  Legge  22  aprile  1941,  n.  633,  concernente  la
“Protezione  del  diritto  d'autore  e  di  altri  diritti
connessi al suo esercizio”.

Reati depenalizzati nel codice penale e sottoposti
a sanzione amministrativa pecuniaria

Sono depenalizzati nel codice penale:

Art. 527 Atti osceni. 

Chiunque,  in luogo pubblico o aperto o esposto al
pubblico,  compie  atti  osceni  è  soggetto  alla
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000
a euro 30.000.

Si applica la pena della reclusione da quattro mesi
a quattro anni  e sei  mesi se il  fatto è  commesso
all’interno  o  nelle  immediate  vicinanze  di  luoghi
abitualmente frequentati da minori e se da ciò deriva
il pericolo che essi vi assistano.

Se il fatto avviene per colpa, si applica la sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 51 a euro 309.

Art. 528 Pubblicazioni e spettacoli osceni. 

Chiunque,  allo  scopo  di  farne  commercio  o
distribuzione  ovvero  di  esporli  pubblicamente,
fabbrica,  introduce  nel  territorio  dello  Stato,
acquista,  detiene,  esporta,  ovvero  mette  in
circolazione scritti, disegni, immagini od altri oggetti
osceni di qualsiasi specie,  è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro
50.000.

Alla  stessa  sanzione soggiace  chi  fa  commercio,
anche  se  clandestino,  degli  oggetti  indicati  nella



disposizione  precedente,  ovvero  li  distribuisce  o
espone pubblicamente.

Si applicano la reclusione da tre mesi a tre anni e
la multa non inferiore a euro 103 a chi:

1.  adopera  qualsiasi  mezzo  di  pubblicità  atto  a
favorire la circolazione o il commercio degli oggetti
indicati nella prima parte di questo articolo;

2.  dà  pubblici  spettacoli  teatrali  o  cinematografici,
ovvero  audizioni  o  recitazioni  pubbliche,  che
abbiano carattere di oscenità.

Nel caso preveduto dal n. 2, la pena è aumentata se il
fatto è commesso nonostante il divieto dell'autorità.

Art. 652 - Rifiuto di prestare la propria opera in
occasione di un tumulto. 

Chiunque,  in  occasione  di  un  tumulto  o  di  un
pubblico infortunio o di un comune pericolo ovvero
nella  flagranza  di  un  reato  rifiuta,  senza  giusto
motivo, di prestare il proprio aiuto o la propria opera,
ovvero di dare le informazioni o le indicazioni che
gli siano richieste da un pubblico ufficiale o da una
persona  incaricata  di  un  pubblico  servizio,
nell'esercizio delle funzioni o del servizio, è soggetto
alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro
5.000 a euro 15.000.

Se  il  colpevole  dà  informazioni  o  indicazioni
mendaci,  è soggetto alla sanzione amministrativa
pecuniaria da euro 6.000 a euro 18.000.

Art. 661 - Abuso della credulità popolare. 

Chiunque,  pubblicamente,  cerca  con  qualsiasi
impostura,  anche  gratuitamente,  di  abusare  della
credulità  popolare  è  soggetto,  se  dal  fatto  può
derivare  un  turbamento  dell'ordine  pubblico,  alla
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000
a euro 15.000.

Art.  668  -  Rappresentazioni  teatrali  o
cinematografiche abusive.

Chiunque recita  in  pubblico drammi  o altre  opere,
ovvero  dà  in  pubblico  produzioni  teatrali  di
qualunque  genere,  senza  averli  prima  comunicati
all'autorità,  è  soggetto  alla  sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro
15.000.

Alla stessa sanzione soggiace chi fa rappresentare in
pubblico pellicole cinematografiche, non sottoposte
prima alla revisione dell'autorità.

Se il fatto è commesso contro il divieto dell'autorità,
si applica la sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 10.000 a euro 30.000.

Il fatto si considera commesso in pubblico se ricorre
taluna  delle  circostanze  indicate  nei  numeri  2  e  3



dell'articolo 266.

(Qui, oltre alla sanzione amministrativa pecuniaria,
vi  è  la  sanzione  amministrativa  accessoria  della
sospensione  della  concessione,  della  licenza,
dell'autorizzazione  o  di  altro  provvedimento
amministrativo  che  consente  l'esercizio  dell'attività
da un minimo di  dieci  giorni  a  un massimo di  tre
mesi).

Art.  726  Atti  contrari  alla  pubblica  decenza.
Turpiloquio.

Chiunque, in un luogo pubblico o aperto o esposto
al  pubblico,  compie  atti  contrari  alla  pubblica
decenza è  soggetto  alla  sanzione amministrativa
pecuniaria da euro 5.000 a euro 10.000. 

Altri casi di depenalizzazione sempre sottoposti a
sanzione amministrativa pecuniaria

Depenalizzate alcune ipotesi di reato previste nei
seguenti atti normativi:

Legge 8 gennaio 1931, n. 234 (Norme per l'impianto
e  l'uso  di  apparecchi  radioelettrici  privati  e  per  il
rilascio  delle  licenze  di  costruzione,  vendita  e
montaggio di materiali radioelettrici):

Art.  11. Le violazioni  delle  disposizioni  dell'art.  1
del  R.  decreto  8  febbraio  1923,  n.  1067  e  della
presente  legge  sono  punite,  ove  non  costituiscono
reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 10.000 a euro 50.000. 

Chiunque  commette  la  violazione  indicata  nel
primo  comma,  dopo  avere  commesso  la  stessa
violazione accertata con provvedimento esecutivo,
è  punito  con  l'arresto  fino  a  tre  anni  o  con
l'ammenda da euro 30 a euro 309.

Si  fa  luogo  a  confisca  amministrativa,  degli
apparecchi abusivamente detenuti o dei quali si  sia
fatto indebito uso.

COMMENTO: depenalizzati  tutti  i  reati
concernenti  chi  opera  in  assenza  di  licenze  o
autorizzazioni  o  simili  in  materia  di  materiali  o
apparecchi o impianti o stazioni radioelettrici.

Legge 22 aprile 1941, n. 633 (Protezione del diritto
d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio):

Art. 171-quater

Salvo che il fatto costituisca  reato, è soggetto alla
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000
a euro 30.000 chiunque, abusivamente ed a fini di
lucro:

a) concede in noleggio o comunque concede in uso a
qualunque  titolo,  originali,  copie  o  supporti
lecitamente  ottenuti  di  opere  tutelate  dal  diritto  di
autore;
b)  esegue la  fissazione su supporto audio,  video o
audiovideo delle prestazioni artistiche di cui all'art.



80.
COMMENTO: depenalizzato il  reato concernente
chi,  abusivamente  ed  a  fini  di  lucro  concede  in
noleggio o comunque concede in uso a qualunque
titolo, originali, copie o supporti lecitamente ottenuti
di opere tutelate dal diritto di autore od esegue la
fissazione  su  supporto  audio,  video  o  audiovideo
delle prestazioni artistiche. 

(Qui, oltre alla sanzione amministrativa pecuniaria,
vi  è  la  sanzione  amministrativa  accessoria  della
sospensione  della  concessione,  della  licenza,
dell'autorizzazione  o  di  altro  provvedimento
amministrativo  che  consente  l'esercizio  dell'attività
da un minimo di  dieci  giorni  a  un massimo di  tre
mesi);

Decreto  legislativo   luogotenenziale  10  agosto
1945, n. 506 (Disposizioni circa la denunzia dei beni
che sono stati oggetto di confische, sequestri o altri
atti  di  disposizione  adottati  sotto  l'impero  del
sedicente governo repubblicano):

Art. 3

Chiunque  omette  di  fare  nel  termine  prescritto  la
denunzia prevista dall'art. 1 è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro
50.000. Ove l'omissione risulti colposa si applica la
sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  euro
10.000 a euro 30.000.

COMMENTO: depenalizzato il  reato concernente
chi,  trovavandosi  in  possesso  di  beni  già
appartenenti a cittadini o stranieri di razza ebraica,
omette  di  farne  denuncia  all'ufficio  di  pubblica
sicurezza o ai Carabinieri del luogo, o al sindaco del
loro Comune. 

Legge 28 novembre 1965, n. 1329 (Provvedimenti
per l'acquisto di nuove macchine utensili):

Art. 15

Chiunque  alteri,  cancelli  o  renda  irriconoscibile  il
contrassegno  apposto  su  di  una  macchina  ai  sensi
della  presente  legge  ovvero  alteri  il  contenuto  del
certificato  di  origine  della  macchina,  è  punito  ai
sensi dell'art. 469 del Codice penale. Alla stessa pena
soggiace chiunque, non essendo concorso nel fatto,
fa uso del certificato alterato o della macchina di cui
sia stato alterato, cancellato o reso irriconoscibile il
contrassegno. 

Chiunque ometta  di  far  ripristinare  il  contrassegno
alterato,  cancellato,  o  reso  irriconoscibile  da  altri,
apposto su macchina di cui egli abbia il possesso o la
detenzione,  ovvero  ometta  di  comunicare  al
cancelliere  del  tribunale  indicato  nel  contrassegno,
l'alterazione,  la  cancellazione,  o  la  intervenuta
irriconoscibilità,  è  soggetto  alla  sanzione



amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro
15.000.

COMMENTO: depenalizzato il  reato concernente
chi omette di far ripristinare il contrassegno di una
macchina  utensile,  se  alterato,  cancellato  o  reso
irriconoscibile da altri, apposto in un macchinario di
cui abbia il  possesso o la detenzione od omette di
comunicare al cancelliere del tribunale indicato nel
contrassegno,  l'alterazione,  la  cancellazione  o  la
intervenuta irriconoscibilità.

Decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito,
con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970,
n.  1034 (Provvedimenti  straordinari  per  la  ripresa
economica):

Art. 16

L'attività  inerente  alla  installazione  ed  all'esercizio
degli  impianti  di  distribuzione  automatica  di
carburanti  per uso di  autotrazione,  eccettuati  quelli
utilizzati esclusivamente per autoveicoli di proprietà
di  amministrazioni  pubbliche,  costituisce  pubblico
servizio ed è soggetta a concessione. Resta immutata
la disciplina relativa ai depositi di distribuzione dei
carburanti agevolati secondo le leggi vigenti. 

La concessione sostituisce la licenza di cui al R.D.L.
16  dicembre  1926,  n.  2174,  e  viene  rilasciata  dal
prefetto  competente  per  territorio  e,  per  la  Valle
d'Aosta,  dal  Presidente  della  Giunta  regionale,
sentito  il  parere  delle  amministrazioni  pubbliche
interessate,  o,  per  gli  impianti  da  installare  sulle
autostrade, dal Ministro per l'industria, il commercio
e l'artigianato, di concerto col Ministro per i lavori
pubblici, Presidente dell'A.N.A.S., sentito il Ministro
per le finanze. 

La concessione può essere accordata solo a soggetti
aventi la sperimentata ovvero comprovabile capacità
tecnico-organizzativa  ed  economica  necessaria  a
garantire  la  continuità  e  la  regolarità
nell'espletamento  del  pubblico  servizio  di
distribuzione  dei  carburanti,  ha  durata  di  diciotto
anni e può essere rinnovata. 

All'installazione  o  all'esercizio  di  impianti  in
mancanza  di  concessione  si  applica  la  sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro
50.000. 

Omissis.

COMMENTO: depenalizzato il  reato concernente
chi  ponga  mano  all'installazione  o  all'esercizio  di
impianti  di  distribuzione  automatica  di  carburanti
per uso di autotrazione in mancanza di concessione.

Decreto-legge  12  settembre  1983,  n.  463,
convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  11



novembre 1983, n. 638 (Misure urgenti in materia
previdenziale e sanitaria e per il contenimento della
spesa  pubblica,  disposizioni  per  vari  settori  della
pubblica  amministrazione  e  proroga  di  taluni
termini):

Art. 2

1.  Le ritenute previdenziali  ed assistenziali  operate
dal datore di lavoro sulle retribuzioni dei lavoratori
dipendenti,  ivi  comprese  le  trattenute  effettuate  ai
sensi degli articoli 20, 21 e 22 della legge 30 aprile
1969, n. 153 ,  debbono essere comunque versate e
non  possono  essere  portate  a  conguaglio  con  le
somme anticipate, nelle forme e nei termini di legge,
dal  datore  di  lavoro  ai  lavoratori  per  conto  delle
gestioni previdenziali ed assistenziali, e regolarmente
denunciate alle gestioni stesse, tranne che a seguito
di conguaglio tra gli importi contributivi a carico del
datore  di  lavoro  e  le  somme  anticipate  risulti  un
saldo attivo a favore del datore di lavoro. 

1-bis. L'omesso versamento delle ritenute di cui al
comma 1, per un importo superiore a euro 10.000
annui, è punito con la reclusione fino a tre anni e
con  la  multa  fino  a  euro  1.032.  Se  l'importo
omesso non è  superiore  a  euro 10.000 annui,  si
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da
euro 10.000 a euro 50.000. Il datore di lavoro non
è  punibile,  né  assoggettabile  alla  sanzione
amministrativa,  quando provvede al  versamento
delle ritenute entro tre mesi dalla contestazione o
dalla  notifica  dell'avvenuto  accertamento  della
violazione. 

1-ter. La denuncia di reato è presentata o trasmessa
senza ritardo dopo il versamento di cui al comma 1-
bis ovvero  decorso  inutilmente  il  termine  ivi
previsto. Alla denuncia è allegata l'attestazione delle
somme eventualmente versate. 

1-quater. Durante il termine di cui al comma 1-bis il
corso della prescrizione rimane sospeso. 

Omissis.

COMMENTO: depenalizzato il  reato concernente
chi omette  di  versare  le  ritenute  previdenziali  ed
assistenziali operate sulle retribuzioni dei lavoratori
dipendenti,  nel  limite  complessivo  di  10.000 euro
annui. 

Decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre
1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in materia di
disciplina  degli  stupefacenti  e  sostanze  psicotrope,
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di
tossicodipendenza): 

Art. 28

1.  Chiunque,  senza  essere  autorizzato,  coltiva  le
piante  indicate  nell'articolo  26,  è  assoggettato  alle



sanzioni  penali  ed  amministrative  stabilite  per  la
fabbricazione illecita delle sostanze stesse.

2. Chiunque non osserva le prescrizioni e le garanzie
cui l'autorizzazione è subordinata,  è soggetto, salvo
che  il  fatto  costituisca  reato,  alla  sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro
30.000.

3. In ogni caso le piante illegalmente coltivate sono
sequestrate e confiscate. Si applicano le disposizioni
dell'articolo 86.

(qui, oltre alla sanzione amministrativa pecuniaria, vi
è  la  sanzione  amministrativa  accessoria  della
sospensione  della  concessione,  della  licenza,
dell'autorizzazione  o  di  altro  provvedimento
amministrativo che consente l'esercizio dell'attività).
da un minimo di  dieci  giorni  a  un massimo di  tre
mesi).

COMMENTO: depenalizzato il  reato concernente
chi non osserva le prescrizioni e le garanzie di cui
all'autorizzazione  alla  coltivazione  di  piante
stupefacenti. 


